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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

P A C I N I, segretarw, dà lettura deL
processo verbale della seduta antimendiana
del gwrno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi o~-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

«Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1978» (912), « Nota di va
riazioni al bilancio di previsione deUo Sta-
to per l'anno finanziario 1978» (912-bis)
e « Seconda nota di variazioni al bilancic
di previsione dello Stato per l'anno [nan
ziario 1978» (912-ter);

«Rendiconto generale dell'Amministrazione
dello Stato per l'esercizio finanziario 1976 »

(871)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca i~ seguito dt;;1la diiscussJ:one dei di-
segni di legge: «Bilancio dI previsione del-
lo Stato per l'anno fInanziario 1978 », « Nota
dI variazioni al bUancio di previSlione dello
Stato per l'anno finanzIario 1978 }} e « Secon-
da nota di variazioni al bilancio di previsio-
ne delllo Stato per Il'anno fillllanziario 1978 »,
«Rendiconto generale de}l'Amministrazione
deHo Stato per l'esercizio 1976 ».

La sa Commissione permanente ~ dopo
aver concluso l'esame della seconda nota di
van!aZ'Ìoni wl biilancio di previsione deno Sta-
to per l'anno finanziario 1978 (stampato nu-

mero 912-ter), trasmessa dal Governo 1~ 30
marzo scorso ~ ha presentato, in data 4
aprile 1978, un nuovo testo del dIsegno di
legge n. 912, che comprende le modificazio-
ni conseguenti alle suddette variazioni. 'Per-
tanto, l'esame degli artlcol~ del d~segno di
legge di approvazione deil bilancio avverrà
in base a tale nuovo testo della Sa Commis-
sione, contrassegnato con il n. 912-A-bzs.

È iscritto a parIare il senatore Melis. Ne
ha facoltà.

M E L IS. Signor Presidente, onorevrui
rappresentanti del Governo, onorevo~i colle-
ghi, Il particolare momento politico nel qua-
lIe viene a cadere la discussione sw bI,lanclO
1978, induce a severe anal:irsi sui complessi
fattori che hanno creato il grave processo
dr degradazione delle pubbliche istituzioni.

Il clima di tensione, le traumatiche espilo-
sioni di violenza che insangumano lIe nostre
città, ÌJldiffuso senso di ll1sicurezza e di pre-
carietà che caratterizza la vita del singoJi,
deUe forze soci~i, delle grandI comunità,
l'impotenza dello Stato, la sua cronica inca-
pacità a fronteggiare le spinte disgregantn
deH'economIa e deLI'orgalllizzazione sociale,
trovano la 'loro genesi nel tipo dI gestione
del potere che la classe burooratico-politlca
dirigente ha svilito a mero dlienteHsmo.

È mancata una visione unÌJtaria ed orga-
nica dei grandi temi sui quali Sii incardina
la vita nazionale, liil loro coordinamento lml
quadro di una programmazione agiJe e di-
namica, suscettibIle di stimolare, '11bera:r~ee
razionalizzare le energie oreative presentti nel
paese.

SI è subìto, o meg~io è stato istituzionall-
mente protetto, il saccheggio dell'le pubbH-
che risorse da parte di ristretti gruppi im-
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prenditoriali e finanziari tesi ad appropriarsi
deLla ricchezza più che a produrla. Ed era
fatale che intorno a tali gruppi si formas-
sero vaste sacche di parassitismo i curl.costi
sono stati pesantemente pagati dalla comu-
nità.

Il guasto più grave è però a mio avviso
conseguente al decadere del SenJso delNo Sta-
to, del senso morale che ne regge ['!intima
struttura e che raccoglie attorno ad esso ]l
consenso e 1'0peI1oso sostegno dei cittadini.

Si Isono andati così aggregando interessi
diversi che, scollegati dal contesto civile ed
economico, hanno formato ,LeimpenetrabHi
giungle che oggi compartimentano e lottiz-
zano non so:lo -l'economia e le sue risorse
ma la stessa organizzazione ai"V1Ì1ledelJa so-
cietà e dello Stato; aggregazioni anomale che
distorcono i processi produttivi, lo sviluppo,
la formazione del reddito e la sua distribu-
zione. In questa lOglica l'emargli'nazione di-
venta un fenomeno di massa; i,l malessere,
demento costitutivo della struttura sociale;
la protesta degenera nel1a sfiducia e quindi
nell'eversione. E quanto più si afferma e
prospera l'area del privi,legio, tanto più SI
affievollisce ed attenua .Ja presenza, IÌI11!CÌsiva
e riequilibratrice delilo Stato neHa cui as-
senza avanza sempre più violenta e destabi-
lizzante la forza d~ torbide minoranze ill cui
unico fine, appare chiaro, è queMo di annien-
bre le libere Istituzioni garantite dallo Stato
democratico. Si è rinunziato alLlegrandi ri-
forme di struttura tenendo così in p~edi un
apparato statale superato e linattuale, appe-
santito da procedure puramente formalI ,cor-
pose e farraginose neHe cui maglie, chiuse
e defatiganti per l'onesto, 'si svi,luppa, per
contro, ila malapianta del favOlre quando non
aIllche ~ e accade spesso ~ deI.1a cornl-

ziOl11'e.

Lo Stato di diritto perde così di signifi-
cato per divenire arena di contrattazione e
di prevaricazione. Oggi la crisi sembra aver
raggiunto il suo culmine assumendosi ad
emblema di questa.il sanguinoso agguato del
16 marzo nel quale è stata sacrifIcata 'la
vita di 5 valorosi 'e sequestrato i}'ono<revole
Aldo Moro, Presidente del partito di mag-
gioranza ed insigne statista del nostro paese.

Ma in quello stesso giorno, così drammatico
ed angoscioso per la ,nostra Repubblica, ab-
biamo registrato un fatto nuovo, ricco di
significato e di prospettive: !'ingresso del
Partno comunista nella maggioranza di go-
verno; e di ciò sono ben consapevoli i mam-
danti e gli esecutOlri del feroce agguato. A
ciò si opponevano e, con una azione tanto
più disperata tarnto più è stata crudele e
violenta, hanno vanamente 'tentato di im-
pedirlo. Ma il tentativo non poteva che fal-
lire essendo ormai chiaro aoche a co,loro che,
dentro e fuori di questa Aula, vorrebbero
perpetuare nefaste quanto innaturali con-
trapposizioni, come senza ]l sostegno delle
masse popolari, non solo non si supera la
crisi, ma non si è neppure in grado di ga-
nmtire la sopravvivenza dello Stato demo-
cratico. Non s,i è quindi sollO cambiata la
maggioranza ma si è aperta una nuova pa-
gina di storia nella qUalIe è coinvolto da
protagonista tutto il popolo italiano. Certo,
il mutamento del quadro pOlliIticocostituisce
solo la necessaria premessa al conseguente
mutamento delle scelte di politica economi-
ca, sodale e civile del :paese Primo fonda-
mentale impegno del Governo è costituito
da1l'esigenza di ndare ;prestigio, inciiSività e
dinamismo aIIa presenza deLlo Stato neIIa
società reSltituen do certezza ai rapportI tra
i cittadwj e di questi con il pubblico potere
onde emerga, ne1la sua essenziale fermezza,
.}'impegno individuale e co~lettivo dei diritti
e doveri. In questo quadro la riforma fi~
sca.Je si pone quale impegno prioritario, non
gIà per sottopon':e i contribuenti a nuovi e
ad ormai intollerabili sacrifici quanto per
stroncare la pratica dell'evasione che, favo-
rendo i più forti, si trasforma di fatto in
una soria di sanzione per le masse.

L'anagrafe tributaria, a<l di ,là della fun-
zione di rigOlroso strumento finallizzato aid
accertare Je fonti di imposta, dovrà assu-
mere il ruolo di profondo rilsaname11lto mo~
l'aIe nel senso che, rendendo impossibi:le ~

o quanto meno molto prob1ematica e ri-
schiosa ~ l'evasione, ne ridurrà la portata
entro margini fisiologici e perciò stesso i'r-
1'1Ievanti ai fini socialli ed economici. .Mtro
momento qua:lificante è costituito dall pieno



Senato della Repubblica VII Legislatura
~~

""

~ 10425 ~

5 APRILE 1978
"~,

237a SEDUTA (antimerzd.) ASSEMBLEA - RESOCO'NTO' STENO'GRAFICO'

adempimento dei princìpi e delle norme di
attuazione deUa 382 in ordine alla rifarma
regionali sta dello Stato. L'esperienza de~lle
regIOni a statuto speciale non è in questa
senso molto promettente. In verità SiÒlia,
Sardegna, Trentina-Alto Adige, Vaililed'Aosta,
Friuli-Venezia Giuria halIlillo dovu1a attende-
re decenni perchè i pateri statutari si tra-
sfarmassera in norme eLiattuazione operan-
ti mentre, per 'Contro, il governo centralIe
ed i suoi organi buro,cratid hanno pervica-
cemente defatiga1..o il'aZlÌ'one autanamistica
delle regioni dando alle funzioni, compelten-
ze e prorogative di queste, rinterpretamoni
sempre ottusamente restrittive con ill risul-
tata di frustarne ,lo ,s,lancio creativo e Je
aspettative delle popolazioni. S~ è in sOSltan-
za paventato l'empito di rinnovamento re--
gionalista dello Stato che, can !il Isua plura-
li<;mo,fina'lmente lliberato da1le pa:litilCheCenJ:-
tmlistiche, avrebbe attinto da~la base idee,
energie e capacità ancara dnespresse pe[' da-
re contenuti nuovi e moderni aJ1la nostra
civiltà democratica.

Bisagna mettere le regiorui, quindi, wl ri-
,paro da passibili ulteriori attentati atMeIloro
capacità decisianali e, neLl'ambita dei rispet-
tivi statuti, dandO' coer~a aMra struttura
deLla Stata in tutti li suoi organi. Perchè il
Parlamenta sia il suprema garante deLle au-
tanomie regionali deve cessare di es'seI1ees-
sa stesso un organo di tipo centraiiistico per
rinnavarsi e meglio rispondere a questa sua
aJ1tissima funzione.

Mentre una delle due Camere deve conti-
nuare ad esprimere il momento nazionale ed
essere costituita da rappresentaiIlti eletti in
proporzione al numera degli elettori dei di-
versi coHegi, l'altra dovrà cOlSltìiJtuireill ).110-
mento regionale e, quindi, ogni regione do-
vrà esservi paritetkamente rappresentata.

NeHe moderne ,democrazie gli esempi sano
numerosi ed illuminanti, non solo ;per il'alto
grado di civHtà e di equillibrato svi~uppo
oltre che di progresso da queste raggiunto,
ma, a;ltresÌ, perchè ad un tale Isistema fanno
ncarso Stati aventi organizzazioni politiche
e sociali diverse.

Le due Camere, <cosÌ costituite, 'lungi dal
cantrapparsd, potranno integrarsi e recipra~

camente arrkchirsi in qUatìto entrambe rap-
presentative di esigenze e prahlemi reali pre~
senti nel paese.

Oggi sono in fonda ,l'una H doppione del-
J'a,ltra e non è rara il caso in cui tale situa-
zione si traduca in una perdita di Itempa del
tutto mutile e daJllnasa.

La stessa Corte costituzionatle, qUaiIldo giu-
dica in materia di conflitti di competenza
tra le J:1egionied iJ Governo, deve essere in-
tegrata da giuriSlti eletti dalile regioni in mO'-
do che il co1legio non sia esp!t"essione di una
sala parte, ma sintesi reale degli interessi
dedatti ÌiI1giudizio.

Anche su questo punto gili esemp~ sono
altrettanto numerosi e le esperienze larga-
mente positive. Questo discorso di prospet-
tiva, che peraltro il Partito sardo d'azione
va praponendo ormai da tempO', nan deve
però distral'ci dalle esigenze di adempimen-
ti divenuti indilazionab1li. Fra questi eme!t"ge
prioritaria ,l'esigenza di dare coerooza aH'or-
dinamenta regionale e aLla pubblica ammi-
nistrazione, estendendo atUe regioni a statu-
to speda'le, nelle forme previste dai rispet-
tivi statuti, il potere, de funzioni, le campe-
tenze e ,le deleghe riconosciute al[e regioni
a statuto ordinario con il decreto di cui al-
,l'artioolo 1 della legge 382.

La Coll1.Ill1ssione padamootare per le que-
stioni regionali si è in tal senso pronunciata
appravando ,a:H'unanimità, in data 20 luglio
1977, un Qrdine del giorno che il Governo
ha accettato, sia pure nei termini de:ll'inv;ito.

Ebbene, anorevoli <colJeghi, il non darvi
adempimento, o ill solo ritardar lo 'SIitraduce
in una sostanziale violazione de~la norma
costituzionale che pastula per le \1'egiond a
statuto 'specia:le una sfera decisionale ope-
rativa ben più ampia ed incisiva di quella
riconosciuta aHe regioni di diritto comune.

La genesi politica di taile sooLta da parte
dei castituenti trova ,La sua legirttimazione
nella specificità dei prablemi, nella diversa
evoluzione storica, nella particO!lare condi-
ziOille geografica, nel1a pecruiarità dello svi-
luppo economico e sociale, nell'or~ginalità
deHa cultura, tradizioni e 'cOlstumi, nel par-
ticolare modo di 'CoHegarsi ed integrarsi di
queste regioni con lo Stato e nellllo Stato.
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Esse costituiscono per tanti aspetti realtà
diverse, non comparabili e quindi iI1ripeti~
b1li nel restante territorio nazionale e come
tali esigono soluzioni coerenti ed originaili
che s.olo 11 potere regionale è in grado di
interpretare, elaborare e reaJ,izzare con ilia
necessaria tempestività ed aderenza aUe
aspettative ddle popolazioni. Il disattender~
ù:e creerebbe una situazione di fatto e di
diritto di dispar condicio, negativa, in forza
delLa quale la spedalità statutaria si trasfor~
merebbe in una minomzione dell:potere au-
tonomistico inaccettabile ed antistorica.

Ma è mio 'Più preciso compito richiamare
.J'attenzione del Governo le dei coHeghi sugli
speci£iJCi problemi della Sardegna. E non
sembri questo un aspetto particolare e mar~
ginalle rispetto ai più vasti e complessi pro~
blerni italiani. Si cadrebbe in un grave er~
rore storico e p01itico. La Sardegna costi~
tuisce, nel contesto deLlo Stato, un'entdJtà a
se stante, non assimilabile di certo al Mez-
zogiorno d'Italia, come sovente ~ e con t:rop~
pa approssimazione ~ si sente 'affermare.
Del Mezzogiorno non ha V:ÌJssutolIe vicende
storiche, i problemi, la cultura., J'economia,
lo sviluppo. La stessa ,i:nsulalità, tenendola
Jontana per lunghi secoli daù1e esperienze
italiane, ha favorito il formarsi di una 'etnia
singolaJ1e e autonoma che conferisce alI po-
polo sardo un'identità Isua propria -che va
rispettata, recuperata, vallorizzata e final~
mente liberata dal vHuppo di condiziona-
menti che ne hanno infrelléllto i!l natumle
espandersi ed affermarsi nel contesto dei
popoli mediterranei ed europei.

Perchè i sardi possano dare aIl'Ital~ ill
contributo creativo ed originaJIe di CUliSO[1n
capaci debbono esistere come popolo e non
essere assorbitI, inglobati, distrutti, sì da
spegnerne l'intima spiritualÌ1tà che ne aJni;ma
,la cultura, il senso etico, Ila volontà di rina-
scita economica e civile.

Noi sardisti, sin dal ,lontano 1921, siamo
stati gli assertori convinti di un moderno
federaHsmo che, mobiJitando dal profondo
le energie delle popolazioni, ritrovi neMo
Stato quella forza dii coesione, liberamente
sceha, che dia alI nostro paese quell'unità
reale ancora oggi auspicata ma ben ,lontana
da:LI'essere realizz3Jta.

Ad ispirare questi priDcìpi di rinnovamen-
to profondo dello Stato sono stati i com~
battenti sardi, uomini come LUlSSU,Bellieni,
Oggàano, Giacobbe, ,la cui ita:1ianità si è su-
blimata nel sacrificio de,lillaguerra. A questi
uomini, raccolti nd Partito sardo d'azione,
dava la sua adesione fervida Antonio Gramsci
che noi ricordiamo come iJ più valido amli~
co, H più il1umÌ!nato tra coloro che hanno
sostenuto le ideai1Jità sardiste.

Fermenti vivi e prepotenti scuotono oggi
le masse contadine ed operaie sarde. Mentre
la crisi economica ed occupativa rovina sul
popolo sardo esasperandone ,la drammatica
condizione di 'sottosviluppo e di emargina~
zione i sardi si vanno cercando ndle fabbri-
che, nelle scuole, negli oviùJi,nei viHaggi, nel~
le città per recuperare i vaIOT)i della ~oro
cultura e ricostruire intorno ad essa la for-
za morale e pOllitica capace di' vincere ~'in~
differenza dei governi centmli :e la sfiducia-
ta rassegnazione della alalsse dirigente re~
gionale.

Molte migliaia sono ormai le firme rac-
colte neH'Isola perchè, attraverso un refe~
rendum regionale, Vlengano at:tilVate [e pro-
cedure legislative per !'insegnamento del~a
lingua sarda nelle scuor!e e del suo uso le-
g2.!e nella vita civile, nei rapportl con gli
uffici pubblici.

I più fervidii assertori di questa I1innoV'a~
ta e vitaile riappropriazione dell'identità sai!'-
da 'sono proprio gli emigrati che, ne1la strug-
gente lontananza dalLa terra natia, ne vedo~
no .1uddamente i problemi e [ottano per una
rinasoita che garantisca ,ali loro figli quanto
ad essi è stato negato.

Non di folklore :ci sI sta occupando, ma
di una rinascita reale che scaturisca dail~a
coscienza popolare e da questa venga r(Jra~
dotta in azione politica.

Oggi, dicevo, l'Isola vive giorni angosciosi
ma non disperati. A noi SGOlOpressochè sco-
nosduti gli atti di gratuita violrenza che scuo-
tono nel profondo ila vita delira società ita~
liana; ma sarebbe grave errore confondere
la responsabilLe misura deli Isardi con la ras~
segnata aJccettazione dell'ÌIllgiustizia, quasi
fatiIiltà ineluttabile derivante da un destino
avverso ed invincibÌlle.
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Nel confronto pOllitlico >ricerchi'amo Je vie
democratiche non .di una rivendicazione que-
ruva e protestataria, ma di soluzioni creati-
vamente valide che, componOOldo gil,i inte-
ressi genemli del paese con quelli dell'IsOlla,
aprano a questa conorete opporturntà .di nn-
serirsi con pari dignità tra ~e aJ1tre regioni
italiane.

In questa prospettiva si colloca il richia-
mo alla gravissima crisi produttiva e occu-
pazionale che ha investito la Sardegna: 01-
t~-e Il 60 per cento degli addetti alle attivi-
tà industriali è stato espulso dal processo
produttivo. Mi riferisco alle industrie petrol-
chimiche, chimiche, a quelle delle fibre, del
settore minero-metallurgico, sia del piombo-
zinco che del rame e del carbone; mi riferi-
sco altresì alle modernissime industrie me-
talmeccaniche presenti in Sardegna oltre a
quella delle seconde lavorazioni dello allu-
minio prodotto dall'Alsar. Crisi responsabil.
r.1ente valutata e riconosciuta, nei giorni
scorsi, dal ministro del lavoro onorevole
Scotti il quale, dopo l'incontro con gli organi
del governo regionale, ha formalmente pro-
posto di estendere ad alcuni settori indu-
stnali sardi la legge di Taranto; un provve-
dimento congiunturale quindi, di pura assi-
stenza, che non risolve i gravi problemi che
ne sono alla base.

l contingenti produttivi fissati per l'Italia
dalla CEE sono inferiori di circa il 50 per
cento alla capacità industriale in atto. Di
qui la necessità di operare scelte rigorose
che privilegino la Sardegna e le aree meri-
dionali dove, in questi ultimi anni, sono sta-
te localIzzate industrie di settore che, per
l'alta tecnologia di cui sono dotate e per la
rilevanza degli investimenti che hanno com-
portato, sono di gran lunga più capaci di reg-
gere il confronto e la concorrenza straniera
rispetto ad altre che avrebbero invece biso-
gno di radicali ristrutturazioni per essere
riportate a ritmi produttivi accettabili.

La scelta dei sindacati peraltro si muove
nello stesso senso; tutto ciò a prescindere
dalla considerazione squisitamente sociale
che, a differenza di quanto potrebbe avveni-
re altrove, in Sardegna e nel Mezzogiorno
non esistono attività alternatIve nelle quali
assorbire i possibili licenziati.

Per !'industria dello zinco sembrerebbe
che l'ENI, modificando il suo iniziale orien-
tamento, abbia maturato il proposito di rea-
lizzare a Porto Vesme, pressochè a bocca di
miniera, l'impianto elettrolitico per l'indu-
strializzazione del minerale ricavabile dalle
calamine sarde. È una scelta, non solo oppor-
tuna e necessaria, ma, in verità, l'unica pos-
sibile; localizzare altrove una tale industria,
come si sostiene, significherebbe decretare
la chiusura delle miniere zincifere sarde es-
sendo antieconomico il trasporto del mine-
rale estraibile in conseguenza dei suoi bassi
tenori mentre, con la realizzazione dei pre-
detti impianti metallurgici, si valorizza una
riserva locale, si riduce il passivo della bi-
lancia commerciale, si garantisce occupa-
zione in una zona depressa e si adottano una
politica ed una strategia industriale di ap-
provvigionamento delle materie prime che
non sia totalmente dipendente e condizio-
nata dal commercio estero.

Le stesse considerazioni valgono per il ri-
lancio delle miniere del bacino carbonifero
ove si voglia realmente perseguire una po-
litica energetica che assicuri all'Italia una
riserva autonoma di materie prime che la
ponga, quanto meno in parte, al riparo dalle
IÌcorrenti crisi in forza delle quali è costret-
ta a dipendere dalle decisioni politiche di
paesi stranieri. Ma nessuna industria, per
quanto valida, potrebbe dare respiro allo
sviluppo sostanziale dell' economia sarda ove
non si privilegi e si potenzi adeguatamente
l'agricoltura realizzando integralmente e al
più presto il piano speciale delle acque an-
cora all'esame della Cassa per il Mezzo-
giorno. Oltre 100 chilometri di vasta pianu-
ra, da Oristano a Cagliari, potrebbero pas-
sare, nel breve volgere di pochi anni, dalle
attuali colture estensive ad una produzione
intensiva altamente specializzata di rIlevan-
za internazionale e contribuire, in termini si-
gnificativi, al riequilibrio della bilancia com-
merciale nel settore agroalimentare. È solo
un esempio che riguarda le provincie di Ca-
gliari e di Oristano, ma la valle del Coghi-
nas in provincia di Sassari, le baronie e al-
cune zone dell'Ogliastra, in provincia di Nuo-
ra, attendono solo la realizzazione di queste
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essenziali infrastrutture per mobilitare ener-
gie umane ansiose di ritornare al lavoro dei
campi dal quale sono state espulse per l'ab-
bandono cui sono state condannate le cam-
pagne dalla politica dello Stato e della stes-
sa regione.

Ma queste aspettative sarebbero inesora-
bilmente condannate alla più cocente delu-
sione se non si affronta definitivamente il
problema dei collegamenti interni ed ester-
ni della Sardegna. Disponiamo ancora di
una sola linea ferroviaria statale, vecchia
di oltre un secolo, che ha bisogno di essere
rimodernata, elettrificata e rettificata in al-
cune parti del suo tracciato. Per i collega-
menti esterni non si chiede altro che dI esse-
re trattati alla stessa stregua degli altri ita-
liani, raccordando le nostre tariffe maritti-
me a quelle ferroviarie e autostradali in vi-
gore in tutto il territorio nazionale. Il mag-
gior costo pagato dall'economia sarda per
i suoi collegamenti esterni ne frena le poten-
zialità espansive e rende i suoi commerci
non competitivi rispetto alle produzioni con-
correnti.

Vorrei infine completare questo quadro di
sintesi sottolineando l'importanza che assu-
me per l'economia italiana la Sardegna in
relazione ai traffici marittimi del Mediter-
raneo tornato ad essere un mare di rilevan-
za mondiale dopo la riapertura del canale di
Suez ed il rapido emergere dei popoli ex
coloniali che sono attivamente presenti nel-
l'Africa settentrionale e nello stesso Medio
Oriente. Potenziando i porti sardi ed in par-
ticolare il costruendo porto-canale di Ca-
gliari e dotando questo di un punto franco
da estendere in fase successiva a quello di
Porto Torres o ad altri quali Oristano ed
Arbatax si realizzerebbe nell'isola il natura-
le terminaI mediterraneo della navigazione
atlantica facendone un punto di forza, di
raccordo, di smistamento dei traffici ma-
rittimi, sempre più intensi tra i popoli rivie-
raschi del Mediterraneo; un porto che, svol-
gendo una funzione prevalente estero per
l'estero, consentirebbe l'insediamento di nu-
merose industrie di trasformazione che ar-
ricchÌ"rebbero l'economia italiana, dando Di
sardi l'opportunità di meglio rispondere al-

la loro vocazione europea e mediterranea
cui sono chiamati in virtù della loro colla-
cazione geografica e della loro storia.

Più che di avere, i sardi chiedono di po-
ter dare; non queruli postulanti di sussidi,
ma artefici vitali e determinanti di progres-
so. Amiamo pensare alla nostra terra non
quale essa oggi è: una polveriera atomica,
un bastione militare avanzato, minacciosa-
mente vigile nel Mediterraneo, ma un'isola
di pace e di lavoro, momento di pace e di
incontro tra i popoli, di commerci, di cultu-
re e di civiltà diversi.

Con tali premesse il voto che il partito
sardo esprime sul bilancio è un voto di at-
tesa, fiduciosa ma critica. La relazione del
collega Lombardini ne coglie con felice in-
tuizione le croniche insufficienze, denunzian-
done la funzione sostanzialmente congiun-
turale. Il Governo si è impegnato a propor-
ne entro maggio sostanziali variazioni; noi
attendiamo il Governo a tale appuntamento,
riservandoci di esprimere in quella sede un
voto politicamente significativo che oggi non
può che essere, ripeto, di attesa e quindi di
astensione. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscI'Ìtto a par-
lare il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, farò due premesse ail
mio intervento, in questo dibattito così im-
portante. La prima premessa è che, prose-
guendo normalmente i nostri lavori, nono-
stante la situazione generale del paese ed i
casi sempre più gravi che sono angoscio-
samente presenti allo spirito di ciascuno,
facciamo quello che in uno Stato democra-
tico va fatto: continuare ciascuno il proprio
dovere. Il che non significa affatto che sia-
mo immemori della dimensione tragica netlla
quale oggi tutto deve essere considerato.

Se mi è consentito, senza indulgere nè a
retorica di ricordi nè all'andazzo di sosti-
tuire le frasi ai fatti, vorrei ricordare un epi-
sodio degli anni della ricostruzione del no-
stro paese, dopo l'immenso disastro della
guerra e poi della guerra civiJe. Nel percor-
so che si faceva 'in treno da Napoli verso
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Roma, nella zona di Cisterna che era stata
ridotta a un mucchio di sassi, e tutt'intorno
un campo di battaglia, ho visto con i miei
occhi, in prossimità di rozze croe'i che sta~
vano a significare l'esistenza di caduti, i
contadini ed i vignaroli del nostro Lazio i
quati infiggevano, chini sulla terra, passo
passo, gli spiedi dei loro focolari nel terre~
no per conseguire così .Io.certezza che non
ci fossero mine o per localizzarle e toglierle.
Spesso morivano per !'improvvisa deflagra-
zione dell'ordigno nascosto.

Questo gesto così semplice ma nello stes-
so tempo così costruttivo lo ricordo ogni
volta che penso a quel passato. Non vogtio
fare raffronti; forse ,la differenza tra allora
ed oggi è che allora i mali erano chiari ed
oggi siamo in presenza di mali oscuri. È quin~
di con questo ricordo e con questo stato
d'animo che prendo la parola.

La seconda premessa, che non è un omag~
gio alla liturgia parlamentare, è un sentito
ringraziamento ai relatori e in particolare
al collega Lombardini cbe attraverso lo sfor~
zo di raccolta di elementi non solo ha fa-
C\iHtato l'orientamento di dascuno ma ha
reso al Senato il serv'izio di affidare alla
storia di questo Parlamento un documento
serio.

Venendo poi a quella cbe sarà la conclu-
sione del mio intervento, sottolineo che noi
repubblicani voteremo a favore del bilancio
proposto. Lo votiamo per due ragioni: in~
nanzitutto perchè questo significa dare al
Governo, al quale abbiamo espresso la fi~
ducia, la conferma di questa fiducia e lo
strumento operativo nel nostro ordinamento.
Nello stesso tempo questo signimca che noi,
che facciamo parte della maggioranza così
faticosamente conseguita e così difficilmen-
te articolata, confermiamo questa parteci-
pazione costruttiva.

Anticipatori talvolta, fiancheggiatord cri~
tici in altri momenti, portatori di riserve
in ogni caso per il futuro della democrazia,
noi repubblicanJi auspichiamo che con que~
sto voto sul bilancio si possa prosegu'ire
nell'opera intrapresa e soprattutto si possa
dar mano alle attuazioni programmatiche
che si impongono con urgenza, checchè ac~

5 APRILE 1978

cada in relazione ai problemi pm gravi e
condizionanti (la tragedia Moro e le esigen-
ze dell'ordine pubblico e della pace pubbli~
Co.). Ma mentre noi diamo, onorevole Pre-
sidente, il nostro voto favorevole confer~
miamo con esso la nostra posizione che non
è nè di riserva critica nè di sganciamento
tendeniiale nè di massimaLismo, ma è inve-
ce la conferma di una posizione che noi
repubblicani abbiamo ribadito per anni ed
abbiamo riconfermato ,fino all'uWmo minu-
to nel corso delle trattative tra d partiti che
hanno portato alla sottoscrizione del patto
comune tra i cinque che costituiscono l'at-
tuale maggioranza programmatica e parla-
mentare.

Il presidente del mio Gnlppo, il senatore
Spadolini, che siede accanto a me, ha parte~
cipato personalmente a quelle vicende: !'in~
contro con i Slindacati, le dichiarazioni di
parte repubblicana dopo que.ll'mcontro, le
delusioni, la parte costruttiva, la fase con-
clusiva delle trattative tra i cinque partiti
dell'attuale coalizjone.

Ecco perchè noi, nel dire di sì a questo
bilancio e nel dare l' avv.io alle realizzazioni
che hanno il punto di partenza in questa
legge fondamentale, vogliamo confermare
tutto ciò che abbiamo detto circa l'analisi
della crisi e vogl'iamo confermare che nel
luglio scorso srulla parte economica e sociale
del programma siamo stati, noi repubbli-
cani, a porre riserve, quando altre forze
politiche in un momento successivo si S0)10
sganciate e hanno dato motivazion'i diverse.
Rispettiamo gli altrui orientamenti, ma l'uni-
ca forza politica che avesse fissato la sua
attenzione sull'insufficienza della parte eco~
nomica e sociale de'i famosi accordi di
luglio, è stato appunto lÌ] Partito repubbli~
cano.

Voglio aggiungere, onorevole Presidente,
che noi abbiamo nella fase conclusiva soste~
nuto che bisognerebbe incontrare le parti
sociali e in particolar modo 'i sindacati dei
lavoratori, non glià per averne, direi, un
avallo alle decisioni politiche, ma per averne
invece il massimo di ascolto, di comprensio-
ne, di illuminazione nelle loro esigenze e le
loro attese. Abbiamo ritenuto con ciò di



Senato della Repubblica ~ 10430 ~ VII Legislatura

237a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

riaffermare un principio che è etico oltre
che costituzionale, ovvero che ,sono i partiti
che devono indicare le soluzioni generali;
quals'iasi lipertrofia del funzionamento delle
parti sociali e delle loro competenze nuoce
al ben ordinato svolgersi di un assetto de-
mocratico; i partiti, attraverso i Gruppi neil
Parlamento, devono far valere l'ultima pa~
rola e assumere l'estrema responsabilità. Sic-
come in quella sede il.GruPDi, 'i sindacati e
le parti sociali si erano rifiutati con un no
secco di accettare la nostra impostazione,
che ci sembrava nella logica stessa della
pro2:rammazione di cui tanti s'i riempiono
la bocca, perchè ci pareva necessario un
incontro permanente e istituzionale a tre:
Stato, mondo del lavoro e mondo della pro~
duzione, abbiamo chiesto che gli altri par-
titi lJoHtic'i della coalizione riconoscessero ,la
esigenza di rivedere tra qualch~ tempo a che
punto si è nell'attuazione delle promesse e
degli impegni per trarne le conseguenze, ove
si abbia a constatare che queste attuazioni
di nromes<;e e di impegn'i siano mancate.

Non ~i dica che questo è formalismo, ab-
biamo visto tante volte come quelle che po-
tevano sembrare visioni avveniristiche circa
il comnortamento delle parti sociali si so-
no dimostrare in altri paesi una concreta
realtà, pregnante di slignifkato e ricca di ri~
sultati, mentre nel nostro paese si perpetua
la crisi con le sue angosc'ie tutt'altro che
trascurabili. Questa mancan~a di responsabi-
lità delle parti sociali ~ e non da oggi ~

l'abbiamo denunciata in relazione al suo
manifestarsi anche neMe giornate conclusive
della crisi dalla quale è uscito l'attuale Go-
'Verno e perciò abbiamo riconfermato que-
sta riserva che è di critica e fondamentale
importanza.

Come ho detto in premessa, onorevole
Presidente e onorevoli colleghi, di fronte al-
l'incalzare di eventi molto graVli per il no-
stro paese, mentre la nostra mente è portata
assiduamente, sotto una press'ione che è di
ogni minuto, a porsi degli interrogativi an-
gosciosi, quasi da fantapolitica, quello che
vado dicendo può sembrare stantio, un an-
corarsi a precedenti della vicenda polit'ica
che rischiano di essere ormai sorpassati e
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quasi insignificanti. Riteniamo però che ciò
non sia vero: la crisi di cui cogliamo gli
aspetti di disgregazione sooiale, di enorme
disorientamento etico~politico e di crimina-
lità e di banditismo, è però una crisi che ha
tanti aspetti di fondo e tante responsabilità
connesse perchè deriva ,soprattutto dal fatto
che il nostro paese non si è dimostrato alla
altezza dei tempi che viviamo e dei proble~
mi che s'i pongono e quindi dei doveri che
scaturiscono dalla consapevolezza di questi
problemi.

Vengo, onorevole Presidente e onorevoli
colleghi, a quelllo che è più vicino alla valu-
tazione che oggi facciamo in sede di bilan-
cio. Non citerò le c'ifre. Abbiamo visto la
ridda delle cifre. Ricordo quando nel penul-
timo dei governi Rumor ~ ministro del
tesoro era un repubblicano, l'onorevoùe La
Malfa ~ c'era stato qualSi un giuramento
di Pont'ida, che cioè non si sarebbe andati
al di là di una certa cifra del deficit del bi~
lancio dello Stato. In attuazione di quel giu-
ramento ogni repubblicano guardava le leg-
gine di spesa come si può guardare chi
porti una mina che da un momento all'ailtro
può produrre una deflagrazIone disastrosa.
E quel Ministro del tesoro ed i suoi sottose-
gretar.i erano sempre presenti in tutte le
Commissioni a richiamare questo giuramen-
to fondamentale.

Purtroppo questo giuramento è 'stato mi-
sconosciuto ed ha determinato tante altre
conseguenze.

In questi anni 'incalzanti abbiamo assisti~
to a una ridda di oifre sempre meno signi-
ficative ma sempre più pericolose, non s010
per 10 sviluppo ma anche per la tenuta eco-
nomica e civile del nostro paese.

Lasciando da parte ~e cifre, vorrei spie~
gare le ragioni del nostro assenso e nello
stesso tempo la maniera nella quale conce-
piamo tale assenso. Mi riiferirò, in sintesi,
2.11aparte delle entrate concernente il bi-
lancio e mi rivolgo aLl'attuale Ministro del
tesoro (al quale sia consentito da parte re~
pubblicana rinnovare auguri di successo ed
esprimere apprezzamento e cordiale simpa~
Ha) fino a ieri Ministro delle finanze. Eb~
bene, noi intendiamo ribadire che la politica



Senato della Repubblica ~~~ 10431 ~

5 APRILE 1978

VII Legislatura

237a SEDUTA (antnnend.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

di entrata del bilancio dello Stato (in coe-
renza con quanto abbiamo sempre procla-
mato) deve essere connessa all'attuazione del-
la riforma tributaria voluta, auspicata, de-
formata, abbandonata, ripresa e a cUli noi
repubblicani abbiamo ,dedicato tanti sforzi
al riguardo ed anche una esemplare azione
con il Ministro delle finanze nel govern8
Moro-La Malfìa, senatore Visentini. Questo
significa non già 1ndulgenza alle alte pres-
sioni tributarie, al gioco delle aliquote che
finiscono con l'essere l'illusione della seve-
rità in un paese nel quale purtroppo l'eva-
sione tributaria non è sport nazionale ma
dibo di tutti i giorni per una larghissima
maggioranza di italiani. D'altra parte la va-
lutazione del miglioramento che si è ottenu-
to delle entrate tributarie attraverso l'opera
del Ministro delle tfinanze, non può essere
prevista sic et simpliciter per l'anno che vie-
ne e per le previsioni triennali che si vanno
a fare.

Riteniamo, quindi, che si debba porre al
massimo l'accento sulla razionalizza21ione del-
la gestione del sistema tributario italiano:
razionalizzazjone per quanto riguarda l'accer-
tamento, razionalizzazione ed efficienza per
quanto riguarda le operazioni tributarie ed
il comportamento deLla massa dei contri-
buenti al riguardo. Senza voler peccare di
esterofil'ira, il che sarebbe assurdo e ridi-
colo, mi sia consentito considerare che in
altri paesi della ComuIllità. per quanto ri-
guarda, per esempio, il rispetto dell'IV A,
che costituisce il punto comune dei riferi-
menti tributari anche agli effetti del finan-
ziamento de)l bilanaio comunitario, si sono
adottati sistemi ben divel'si da quelli ita-
liani.

Noi ,avevamo proposto che l'IV A non arri-
vasse fino al dettaglio dove il controllo sa-
rebbe stato estremamente difficile. Ma sd è
voluto fare diversamente e noi ci inchinia-
mo di fronte ad una legge. Diciamo però che
bisogna riflettere su tutto ciò che possa
essere fatto affinchè l'efficienza di attuazio-
ne del sistema tributario vigente si inquadri
in questa razionalizzazione e vada avanti.

Al riguardo mi pare che sia da tener con-
to di una indicazione, già emersa nei dibat-

titÌ politici, soprattutto da parte di coloro
(come la m'ia parte politica) che hanno vo-
luto l'unità dell'accertamento, opponendosi
agli accertamenti autonomi in base al prin-
cipio del['unità soggettiva del contribuente
e della sua posizione di fronte allo Stato
come ente accertatore di tributi. Questo cri-
terio di unità non ci deve far dimenticare
la responsabilizzazione che va conseguita per
quanto riguarda altri organismi. L'orienta-
mento che si è delineato, per certi tributi,
di riesumare una responsabilità impositrice
da parte degli enti locali può essere uno
degli elementi di razionalizzazione del siste-
ma e può condurCi a farla finita con la peri-
colosa contraddizione fra la severità di po-
tere centrale e il lassismo dei poteri perife-
rici, al quale Lassismo Sii fa fronte con le
strette creditizie o addirittura con i blocchi
deIJa spesa che sopravvenendo tardi produ-
cono ripercussioni imprevedibili e col fatto
di essere troppo severi finiscono con l'esse-
re impopolari e spesso controproducenti ri-
spetto ai problemi che gli enti pubblici si
pongono. E qui c'è il grande interrogativo
della finanza regionale. In questi giorni ab-
biamo visto che sono state adottate deCisio-
ni circa gli enti cosiddetti inutili dal Con-
siglio dei ministri secondo la delega che
gliene affidava la competenza, ma io mi do-
mando se non esistano identici pericoli air-
ca la produzione di nuovi enti altrettanto
inutili da parte delle regioni. Non sarà un
repubblicano ad essere ant'iregionalista e
non sarà un repubbLicano ad essere per la
disapplicazione della Costituzione. Ma io ri-
tengo che nelle regioni il richiamo ad at-
tuare 1a Costituzione nella precisione di Ciò
che la Costituzione stabilisce debba essere
uno degli elementi di meditazione se vo-
gliamo rimettere sui binari l'ordinamento
dello Stato di diritto nel nostro paese.

Ho ascoltato ieri alcuni interventi e quindi
sarò breve al riguardo; ai colleghi che hanno
sottolineato la necess'ità di ridurre il deficit
del bilancio, puntando sull'aumento delle
tariffe (vi è stato, se non sbaglio, :il collega
Nencioni che ha ampiamente parlato sulla
differenza tra prezzo politico e prezzo pub-
blico) vorrei dire che proprio l'azione sulle
tariffe ripropone con particolare urgenza
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quel discorso con le parti sociali, soprattut-
to con le organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori, sugli effetti della scala mobile, perchè
l'aumento delle tariffe provoca l'aumento
dell'indennità di contingenza e porta effetti
inflazionistici e pericoli di destabilizzazio-
n~. Tutto il problema della riduzione del
deficit è quindi un problema di controllo,
di riqualificazione della spesa pubblica e va
affrontato con idee severe ed adeguate.

Può darsi che qualcuno dei giunisti pre-
senti mi accuserà di essere portatore di chis-
sà quale bestemmia ma se noi continueremo
ad avere rispetto assoluto e irrazionale per i
« diritti quesiti» quasi che ogni diritto que-
sito costituisoa una pietra di granito p'iù sal-
da delle stesse norme della Costituzione, ri-
marremo preda degli effetti nefasti del cor-
porativismo che si è già scatenato.

Noi abbiamo ill rischio di veder bloccate
le nostre mani, la nostra azione per l'avve-
nire da parte di tutte queste decisioni di
spesa, che sono cadaveri pesanti del pas-
sato. Siamo prigionieri di decisioni non in-
quadrate in nessuna programmazione, di de-
cisioni viziate da pregiudizi, di decisioni che
sono state non altro che il frutto di ciechi
rapporti di forza, spesso di demagogia.

Mi sia consentito ricordare che quando
sembrò agli imprenditori ita1iani, in relazio-
ne ad una delle grandi trattative per l'in-
dennità di contingenza, di aver raggiunto il
toccasana con il fare un certo cedimento
per cui si andava molto al di là di ciò che
gli econom'isti, i politici avevano detto es-
sere possibile, per la convinzione che intan-
to le agitazioni sarebbero finite e si sareb-
be ripresa la produzione, fummo noi repub-
blicani, che allora avevamo responsabilità
di partecipazione nel governo Moro-La Mal-
fa, a levare la voce in polemica con il pre-
sidente della Confindustnia, l'avvocato Gio-
vanni Agnelli, che certamente non se ne sarà
dimenticato.

Per quanto riguarda la spesa, onorevole
Presidente, sta avvenendo il gioco del cerino:
ciò che è inutile, Ciò che va ridotto riguarda
il mio VlÌcino; ogni dicastero, ogni regione,
ogni settore pensa al vicino. Mi dispiace
che non sia ora presente il collega Melis;

quando l'ho ascoltato poco fa mentre par-
lava con religioso amore di figlio della Sar-
degna dettagliatamente di tutti gli aspetti
dell'economia sarda, dei suoi problemi, dei

/

suoi svilupp'i, del suo avvenire, fonte di li-
bertà e di pace, ho avuto la sensazione di
essere in preda a delle allucinazioni e cioè
che non ci rendiamo conto del[a realtà qual
è effettivamente e che non la guardiamo non
solo per mancanza di realismo circa la sua
gravità, ma anche per mancanza di realismo
circa gli strumenti che possiamo adottare.

Noi pecchiamo, mi sia consentito di dir-
lo, onorevoli rappresentanti del Governo, del-
provincialismo del fatto, noi che invece ab-
biamo l'europe'ismo del pensiero. Ogni volta
che si parla di costruire l'Europa, ogni vol-
ta che si parla dell'integrazione europea,
'siamo all'avanguardia. Ma quando si tratta
di affrontare singoli problemi, allora non
sappiamo guardare al di là di quella che
è la realtà dell'Italia inserita nella Comunità.

Vorrei ricordare, se l'onorevole Presiden-
te me lo consente, che quando qui al pian-
terreno di palazzo Carpegna tenemmo un
convegno, ed il Presidente ci onorò della sua
presenza, sulla nuova legge sulla stampa,
emerse ~ e tra l'altro anch'io mi orientai
in tal senso ~ la necessità di dire: noi par-
liamo della legge sulla stampa italiana come
se l'Italia soltanto avesse questi problemi
(le concentrazioni, Ja stampa libera ecc.). In
quell'occasione noi demmo l'indicaiione di
vedere quanto succede negli altri paesi del-
la Comunità; neUa realtà e nella normativa,
con i problemi economici, con i problemi
della dilffusdone, con i problemi culturali, con
i problemi politici che sono alla base ed al
vertice.

Pertanto quando parliamo di Sardegna o
di Mezzogiorno non dimentichiamo che sono
parti dell'Europa dove c'è un preciso pro-
blema, quello della politica regionale. Ma
che fanno i nostri rappresentanti nel Consi-
glio dei ministri della Comunità? Ebbene,
ieri si è riunito il Consiglio e il problema
dell'energia è stato rinviato per mancanza
di soluzioni. Ora questo deve essere il pro-
blema dei problemi per ciascuno di noi in
quest'Aula.
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Ecco perchè sostengo che una parola va
detta in relazione a quanto oggi si sta svol-
gendo nella Comunità e che mi pare estrema-
mente significativo. Oggi nella Comunità si
realizza la prima affermazione unitaria delle
organizzazioni sindacali comunitarie, la con-
federazione europea dei sindacati, 'il CES.
Questa confederazione si è arricchita della
presenza della CGIL, la quale ha rotto i rap-
porti con la Federazione sindacale mondiale,
di Jmpostazione comunista, e ha partecipato
a questa confederazione europea de'i sinda-
cati dove erano già presenti la CISL e la
UIL.

Ebbene, leggete i nostri giornali: «Final-
mente uno sciopero europeo ». Io non ho ail.~

cuna esitazione a dire che non facciamo che
estendere sul piano europeo le bestialità del
comportamento delle forze sociali 'italiane.
Ritenere che determinati problemi, come
quelli dell'occupazione e della preparazione
professionale dei giovani, possano essere ri-
solti a botte di sciopero significa indulgere
alla più desolante tradizione eLi agitazioni-
smo sterile, significa ripiegare sulle più
sCiocche liturgie del passato, significa in so-
stanza dare un esempio di nulla aver capito
e di non essere quindi in grado di adeguarsi
a nuove realtà.

Così come c'è questo problema, vi è però
anche queLlo della riconversione industriale.
ParIo ai Ministri che sono presenti, anche
se sono assenti il Ministro dell'industria ~eil
Ministro degli interventi nel Mezzogiorno.
Come possiamo noi parIare di riconversione
industriale in termini solo italiani? Ci illu-
diamo forse, con quelJa legge più o meno
balorda che è venuta fuori da infiniti com-
promessi, da trattati.ve, da fumosità, da esi
taz'iond. ~ e si tratta comunque di una leg-

ge inapplicabile ~ di affrontare il problema
della rÌconveJ:1sione dell'industria dell'acciaio,
della riconversione dell'industria tessile, del-
la riconversione dell'cindustria chimica, della
impostazione europea dell'industria alimen-
tare, del collegamento delle industrie ali-
mentari con l'agricoltura? Se ci illudiamo
di questo siamo matti da Jegare.

Debbo dire che al riguardo non abbiamo
avuto finora iUna risposta soddisfacente.

Quando abbiamo parlato di patto sociale ci
si è risposto no, quando abbiamo parlato
di programmazione fatta con i partecipi del
lavoro e delle decisioni economiche, 'il po-
tere politico, gli imprenditori e i lavoratori,
ci si è risposto no. Quindi quando sentiamo
parlare di programmaiione abbiamo l'im-
pressione che si tratti solo di gargarizzazio-
ni, di parole in libertà. Del resto l'esempio
inglese ~ non porterò cifre poichè ho pro-
messo di non farIo ~ è estremamente si-
gniflicativo al riguardo. I laburisti inglesi
hanno avuto il coraggio di resistere di fronte
a richieste corporative dei pompieri e dei
minatori e la situazione ringlese ogg'i miglio-
ra. Noi repubblicani abbiamo, tra le altre
cose, proposto una tregua di tre mesi per
impedire l'impatto deJle agitazioni sulle
aziende, per far sì che le aziende abb'iano
un minimo di respiro e comincino ad avere
capitali senza dover dipendere dal credito
bancario. Poco fa era seduto al banco della
Commissione il presidente Colajanni. Ebbe-
ne, egli ha fatto una colleiione eLimessaggi
di angoscia allorchè, con una intelligente
iniziativa della Sa Commissione, ha chiesto
alle varie imprese, alle partecipazioni stataJlì,
alle imprese private, alle grandi, alle picco-
le, alle medio-piccole, di dire come si pon-
gono i problemi del loro finan:zjiamento. E
la Commissione andrà con una sua delega-
zione a porre questi quesiti e a cercare
risposte nella Germania federale tra 10 gior-

n'i. Che sdgnifica questo se ci poniamo i
problemi italiani? Abbiamo parlato di una
tregua di almeno tre mesi e ci troviamo di
fronte alle richieste dei sindacati telefonici,
ai troviamo di fronte alle agitazioni del traf-
fico aereo. E nessuno ha il coraggio di dire
che i servizi pubblioi, specialmente quelli
essenziali, non possono entrare in una nor-
male logica di agitaiiond. e di scioperi. Nes-
suno rncorda, onorevole Presidente, che la
Costituzione contiene due famosi articoli,
gli articoli 39 e 40; nella città di Marsala,
di cui sono stato senatore, li popolani m'i
dicevano: senatore, quelli sono i numeri
ritardati, cioè i numeri che allatto per lun-
ghi periodi di tempo non escono.



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 10434 ~

5 APRILE 1978237a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO

In conclusione, per quanto riguarda i pro-
blemi che si pongono circa la riduzione della
spesa pubblica e la ripresa produttiva, ci
sia consentito ricordare che non si tratta di
una improvvisazione scettica, non si tratta
di un disimpegno da parte di chi sta a vede-
re quello che fanno gli altri, ma è il ricordo
severo dei mali che esistono e soprattutto di
questo tumore che mina 11 corpo itatiano,
cioè la mancata riflessione sui mali e quindi
l'arretratezza culturale, ideologica e politica
rispetto a quello che 1'Italia richiede che si
facc'ia.

Avrei miLle altre cose da dire, onorevole
Presidente, ma, a parte il rispetto per il tem-
po, vorrei rispettare anche l'opinione e il
giudizio dei colleghi. Ognuno nelle argomen-
tazioni che ho addotto può ravvisare ragio-
ni di consenso e eli dissenso. Noi facoiamo
appello anche alla meditazione dei colleghi.
Confermo, onorevole Presidente, che votere-

mo per questo bilancio. (Applausi dal centro-
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È i,s'crutto a parlaire
ill senatore Carollo. Ne ha facoltà.

C A R O L L O. Signor Presidente, signori
Ministri, onorevoli colleghi, questo documen-
to di bilancio induce ad aJl.cune cons:iJderazio-
ni per quelilo che esso è e principalmente per
quello che sarà a seguito ddle preannunzia-
re, successive variazioni. Come documento
notarile di pur qoverosa registrazione degj1i
impegni finanziari cumulati nel tempo dal
Panlamento e datI Governo, esso S'lprestereb-
be ai giudizi che da tanti anni \'tengono oriti-
camente diretti al modo in cui si forma la
spesa pubblica e al,la stessa natura di essa,
ai suoi obiettivi, alla sua dubbia efficacia sul-
f economia nazionale.

Presidenza del vice presidente C A R R A R O

(Segue C A R O L L O ). Ma quanto più ci
si ferma a considerare nega:1:ivamentle la ben
nota assenza di un ariterio razionale e pro-
grammatorio nell1a costruzione e neJ governo
della 'Spesa pubblica, tanto più dobhiamo ri-
conoscere a questo bilancio elementi di posi-
tiva e rupprezzabile novità. Si tratta di un
iniziale e pur notevoJ.e sforzo tendente alla
unificazione di questo tipo di spesa pubblica
così disarticolatamente cumulata nel rempo.

Uno degli aspetti allarmanti nel formarsi
della spesa pubblica è infatti iil1dividuabile
nella disarticolata autonomia degli organi
abilitati a contrarre impegni finanziari pub-
blici, i quali direttamente o indirettamente fi-
nivano però per unificarsi e gravare sulla Te-
soreria dello Stato. Da queSlta situazione na-
sceva non 'solo la difficoltà di imprimere unJÌ-
cità di indirizzo a:1lanatura della spesa pub-
blica e ai vincoli di compatibiilità con le dsor-
se globali deLla nazione, ma a!l1chela più gra-
ve ingovernabi.lità della finanza pubblica al-

ilargata. Il disordine finanziario ne era lla con-
seguenza naturale e perversa: dato ricono-
sciuto da tutti. Obbligato però il Tesoro ad
operare fra le previsioni di competenza e le
effettive disponibilità di cassa, rese più pro-
blematlche e incerte dalle mutevoli esigenze
del mercato finanziario, costretto a subire le
pressioni anarcoidi ma pretenziose degilJienti
locaIl:i,mutuaHstici ed ospedalieri le cui spe-
se venivano costruite al.Je Ispalle dello Stato,
che ,pure avrebbe dovuto ,assumerne successi-
vamente l'onere; inserHo in pratica il Tesoro
in questa convulsione ingovernabile e cre-
scente di impegni pubblioi e di :dsol'se gene-
ralmente inadeguate o SCaIrsamente adatta-
b1li atlle circostanze, non aveva altra vda che
quella di far sua la legge della discriminazio-
ne episodica, imposta più daLle pres'sioni del
momento che daI,la razionalità deLle scehe,
degli impegni e degli obiettivi.

Ne derivavano tra l'altro, con lame\l1Itazioni
generali, ritardi artificiosi ma fatali di teso-
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veria per i pagamenti ed i tmsfe1I1imenti, abusi
nell'indebitamento degl'i enti rlocali, diserì-
minazioni a volte gravi e discutibili, opera-
zioni monetarie e finanziarie non raramente
intempestive e conseguenrtlemente causa, sia
pure involontaria, di ulteriori daruni.

Certo ha ragione il senatore Di MaiI'.ino
quando afferma che questa doverosa, e ag-
giungo ingrata, discrezionalità del Mini,stro
del tesoro era sottoposta aal'influsso dei
maggiori « potentatI politico-economici )}, ma
ha torto quando tace sui fatti e cioè che i
« potentati politico-economici }} erano più che
mad proprio gli enti locali, quelle aziende
pubbliche o nazionalizzate costrette dalle
pressioni sindacali e talvolta da quelle dello
stesso partito del sena,tore Di Marrino ad ag-
gravare la gilID8ìla retributiva, a moltiplicarre
le perdite entro le quali hanno finito per af-
fogare molte speranze eLiripresa ,degli inve-
~;timenti e della occupazione.

In queste condizioni lo stesso disavanzo
pubblico allargato era diventa/t o un oggetto
misterioso, come del resto è dimostrato dal-
l'ampio dibattito che in materia si è andato
sviluppando da un anno a questa parte, dan-
do luogo ad un ballo spesso divertente e spes-
so :iJrritante o penoso di dalti, di conti, di pro-
poste.

Con questo bilancio invece, e preliminar-
mente con i provvedimenti già adottati e con
queLlo fondamentalle che è all'esame del Se-
nato e che conce:t1lle una radicale rtiforma
della contabilità generale dello Stato, si è co-
minciato a mettere ordine nelta finan7.3 pub-
blica e principalmente si sono create le condi-
zioni giuridiche ed operatIV'e per nisollvere i,l
grave problema della 'sua governabilità e del-
l'unicità di indirizzo affidata finalmente a
vincoli più efficaci e non aJ~e dedamae:ioni
di una esigenza delusa. Il consoJidamento dell-
l'intero indebitamento degli entI locali e prin-
cipalmente il divieto di ulteriore indebita-
mento con gli istituti di credito, il dllÌ'evo
deUe posizioni debitorie degli ospedali, mu-
tue ed enti previdenzmLi da parte dello Stato,
previa l'acquisita chiarezza delle rispettive
situazioni finanziarie, e il dimostrato rispet-
to della nuova disciplina, la definizione dei
residui passivi e la loro rappresentazione for-

mme nell'intera massa spendibile da ripor-
tarsi finalmente in bilando :conducono alla
unicità della spesa pubblica ed ,alllacentraJiz-
zazioIJJe,almeno, -in larga mÌisura, deIle respon~
sabiMtà politiche; creano le necessarie cond1-
zioni per opera/re con conoscenza di causa
e di dati e con maggiore certezza di raziona-
lità e di programma:cione neIJ'-impiego dJe:1lre
risorse globali della nazione.

Non per amore di polemica ma per eSli~
genza di verità devo far osservare, sempre al
senatore Di Marino, che gli enti locali non
sono pervenuti .a qU'E>11eche ha def1nilto gnu-
stamente situazioni patologiche di illldeb~ta~
mento a causa della riforma tributa/ria che
privò i comuni di autonomo potere imposi-
tivo: quando lo avevano, e doè fino aJ 1973,
rindebitamento era g.là patologico le presso
alcuni comuni, di cui non pochi anche di si~
nistra, l'allegra spesa corrente non veniva
certo coperta dai tributi locali ma dalle ri-
sorse ,dello Stato. Adesso ch~ a seguito dei
provvedimenti adottati ,lo Stato si è dato la
autord.1.à e gli 'strumenti più idonei aHa vigi-
lanza e al governo della finanza pubhlica può
non destare meravig1ia che tutto questo sia.
avvenuto; eppure non è cosa da nulla perve-
nire a questi risultati dopo tanti anni di va-
ne richieste e di costanti critiche.

Si è trattato di una vera e propria nforma
della finanza pubblica. Essa non presell1lta.cer-
to gLi aspetti emotiV'i di una riforma imme~
diatamente comprensIbile daH'opinione pub-
blica; essa sembra una riforma asdutta che
coinvolge più la tecnica che la propaganda,
pIÙ la sostanza della ragione che la passione
della politica; eppure essa incide profonda~
;mente neH' ordine finanziario e perciò nell'or-
dine sociale del :nostro paese. Va dato meri-
to al GOVlerno passato e per esso aJl',a:llora
Ministro del Itesoro di avere affrontato in
concreto con perima e ~ensibi,Ji,tà po11tica una
riforma da lungo tempo auspicata e i curi ef-
fetti positivi diventeranno via via ~ almeno.

lo speriamo ~ sempre più evidenti e reali.

Questo documento di brIancio è forse l'ul-
dmo che in questa veste giuridica e con
questa struttura il ,Parlamento è chiamato ad
esaminare. Una volta trasformato in legge il
disegno di ,legge governativo concernente la
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rifarma della cantabilità generale della Sta~
to, il bHancia della Stata a>ssumerà un carat-
tere nuavo, dispanenda della necessaria dutti~
lità per confarmarsi tempestivamente alle
mutevali condizionri deJl'econamia del paese.
Da strumenta 'staticO' di finanza pubblica H
bilancia annuale patrà sastanzialmente diven-
Itare una strumenta dinamico e perciò più
corr:ispondente agli :insorgenti bisagni del
paese in rapparta aUe effettive aggiarnate
disponibilità reali.

Se adessO' ne faccia cennO' non è perchè
pretenda di trattare una materia estranea al-
la presente discuss.iane, ma perchè la IStrut~
tura attuale del bilancia e [e variaman'Ì! an-
nunciate, quelle di maggiO', che passanO' esser-
ne cansiderate fin d'ara parte integrante (al-
menO' sul piana palitica e lagica) rappresen-
tanO' una cancreta e congeniale premessa aHa
nuava più organica cancezione del bHanc:io
deMO'Stato. RisaIta infatti mn d'ora il posdti-
va intendimentO' di non considerare più la
casidert:ta area effettiva d~ gestione del bilan-
cio carne riservata esclusivamente al pO'tere,
alla respansabilità del Governo; piuttostO'
sarà chiamato anche il Pam1amento a determi~
Dare le decisioni più oppartune in materia.
sia in sede di definiziane del,le previslioni di
spese pluriennali, sia in sede di erogaziane
specifica annuale dei flussi £inanZiÌanidisPQni-
bili.

Questa riforma tra l'altro ~ consentirtemi
cb~ la sOlttalinei ~ 'Prava che la DemocraZ!Ìa
cdstiana, in quanto partita di gaverna, nan
mastra ,i,ltestarda interesse di sacrificaTe l'or-
dine della finanza pubblica al patere ddscre~
ziona:le dell'Esecutiva e in particolare de!
TesorO'. Anche per questa via la Democrazia
cristiana dimastra di non essere una farza
palitica invecchiata, ma capacre di capnispon-
dere alle graduali e insargenti esigenze deHo
Stata. A questa punta nan passiamo tuttavia
nan formulare l',interrogativa che è comUlIle
a tutti: «Le attuali esigenze drena finanza
pubblica, pur carrette con le recenti indica~
ziani, sana compatibili can le fandamJentali,
inderogabili esigenze di ripresa della econa~
mia italiana e più /precisamente eon 1'esdgenza
di trasferire dai consumi alla produzione qua~
te maggiari di dsol1se reaLi pe:rchè queste si
mQ/l1t,iplichinoe non si distruggane? ».

Non sarebbe una novità se 'Si dicesse che
esiste da aDni una crescente incampatibilità
tra il valume di ri'sarse é1'sserb~te per spese
improduttive dalle pubbliche amministra-
ziani ed iJ valume delle risOTse necessarie per
censalidare ed accrescere le strutture pre-
duttive.

La polemica amara, spessa demagagica e
generalmente impatente intorno alla patole~
gica ampiezza deUa spesa pubblica, ha i11.dub-
biamente un fandamenta nei fatti. Sbagliano
però colero che ritengena che, diminuendo di
qualche migliaia di miliardi H disavanzo pub~
blica allargata, ,si darei autamaticamente UiD.
equilibrato rapporto tra impieghi produttivi
generatari di ricchezza e impieghi pù:'edutJuhri
distruttari di ricchezza e sbaglianO' anche CQ-
loro che manifestanO' una ,solenne, quasi
sprezzante meraviglia per il fatto che l'asse-
stamentO' campleta e defindtivo della spesa
pubblirca non S'ia state già reaHzzato, qualSi
che dapa tanti anni che tutti, comunisti, so-
cialisti, democristiani, sjJIldacati, categarie
sac1aJi, hanno considerato normale e dovera~
sa allargare il velume di spese saciali impro-
duttive, assistenziali, al di là di ogni e qualsia-
si disponibilità di ù:'isarse del paese, si po>ssa
ridare erdine ed arganidtà di fini produtthl1i
alla finanza pubbIica allargaTa ,in un 'solo mO'-
menta e can pochi decreti. I miracolisti del-
l'ultima ora sana 'sempm esistiti neMa sto-
ria, ma ,la laro presunzione di magia nen ha
fatta la staria. Tutta questa non significa che
bisognerebbe 'Sottavalutare i,l petenziale per-
vers.a che sull'ecanomia può avere una spesa
pubbHca così Siproporzionata come quella
attUa1Je.Quesrta cemporta il davere di aggre-
dire la crusi presente sia daJ lata dell disavan-
zO'pubblicO' per la par:te di responsahiJità che
essa rappresenta, sia daI lata delle altre cau-
se assai gravi che cantribUii'scono e determi-
nano ~a scarsa crescita dellI'eddita nazionwle
e censeguentemente 10 squilibriO' paralizzan-
te del nOlstro sviluppa ecenamice.

Il Governo ha Itentata di fare il SiUa dovere

presentandO' o annunciandO' propaste ridutti~
ve della spesa pubblica cor:rente, ma non bi-
sagna dimentioare in quali difficHIi condizio-
ni sociali e poIitkhe il Governa, la maggio"
ranza S0J10costretti da alcun tempo ad ope-
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rare. Non basta cioè affermare ed anche po-
ter facilmente dimostrare che le misure già
adottate e quelle che lo dovranno essere si~.
no insufficienti alla soluzione otthna1e dei
problemi connessi alla crisi deLla !llostra eco-
nomia. È dOVlerosopiuttosto chiedersi se cer-
te radicali pro:poste di assestamento e di pro-
mozione produttiva, pur tanto attendibili un
sede accademica, siano così fadli da ca,lail"'e
interamente neHa realtà presente, come po-
trebbe sembrare a chi coltiva la perlettibilità
teorica o la strumentale polemica politica. E.
se a mia vo1ta andrò a HIustmre alcune riser-
ve su certe misure annunciate in materia
finanziaria, non sarà tanto per cri.ticare i me-
ritevoli sforzi del Governo quanto per stimo-
.lare le altre rorze protagoni'ste del paese ad
assumere a ,lorn volta le proprie pur dure
responsabilità, senza di che qualsiasi sfo.rzo
isolato, per quanto pertinente e Jodevole, fi-
nirebbe con l'essere steriJie, ivi compreso
quello del Governo e deHa maggioranza che
~o sostiene.

In che modo il Governo, a seguito dell'ac-
cordo programmatico recente, ,intende o s1
ha notizia che vogLia intendere dimiiIluire il
distacco fr.a la spesa pubblica corrente e i bi-
sogni di impieghi produttiv~, il distacco cioè
tTa consumi e disponibmtà reali della nazrro-
ne? Il Governo prevede ~ da/lile noÌ'Ìzie ahe
abbiamo ~ tagli di spesa per 3.200 mi1.iardi,
maggiori entrate per 2.800, rinvio di spese
non essenziali per 3.000 miLiardi. Nello stesso
tempo dovrebbero essere effìettuate spese ag-
giuntive da destinare agli investimenti per
4.000 miliardi di liTe.

Con queste operazioni il deficit pubblico
aJàargato non dovrebbe superare i 24.000 mi-
liardi di lire circa. I provvedimenti relativi
ai tagli di spesa saranno stati ponderati ~ io
credo ~ tn maniera certamente seria; tutta-

via suscitano, signor Ministro del tesoro,
qualche perplessità. Se è Viero (faccio riferi-
mento all'ex MinÌ'sÌlro delle finanze) che una
prima r.iduzione di 1.000 miliardi sarebbe as-
sicurata da un taglio secco e generailizzart:odel
5 per cento su tutte le spese correnti del'set-
tore pubblico, secondo le noÌ'Ìzie che abbia.
mo, mi chiedo come questo sia in pratica
reailiizzabiJe.

Scriveva il Ministro del tesoro nella rela-
zione .sulla stima della previSiione di cassa
per il 1978 testualmente: «Nei prossimi anni
la spesa pubblica, specie in alcun.i settori, non
potrà non crescere, mentre aJPpare difficile
progettare significative ridmioni delle spese
esistenti ». L'ultima relazrrone! I fatti confer-
mano questa previsione. È noto al riguardo
che la rigidità deHa spesa COI1I'ooiepubblica
è un dato costante ed intrinseco alla natura
dei sempre più ampi e scarsamente modirnca-
bili .compiti assunti dallo Stato. La conferma
viene proprio dal fatto della vari:azrrone del
bilancio che abbiamo eSamln,aro ieri e che
comporta un deficit peggiorativo di circa
1.300 miliardi. Per che cosa? Per spese in
gran parte cQITCl11ti.

ALlora io dico: la riduzione .secca, seve~,
almeno come ipotesi del 5 per cento propo-
sta a danno delle spese correnti in manjera
così generali:zzwta te anonima, penso che pos~
sa tradursi o in un surrettizio trasferimento
di spesa negld eserci21i successivi o in una
diminuzione (a seconda .su quali capitoli an~
drebbe ad incidere quel 5 per cento) cLe.1l'im-
pegno e della resa produttiva della burocra-
zia statale; resa che già di per sè non è entu-
'siasmante.

Altra riduzione della spesa pubblica per
2.200 miHardi dovrebbe essere assicurata da
una più rigorosa disciplina nella erogazione
delle pensioni. Bisogna subito dire al rigua't'~
do che la materia delle pens!Ìoni, deIJ.a abnor-
me indicizza2lione di aLcune di esse, dell'am-
piezza dei riconoscimenti nel campo dell'in~
validità merita certamente una onesta revi~
sione. Pur ammettendo, pertanto, che provve-
dimenti in tal senso debbono essere realmen-
te adottati e che siano chiamati a contribuire
in maggior misura nella costituzione dei re-
lativi' fondi pensioni i lavoratori autono1Il!Ì,
come i coltivatori iliretti, non mi sembra rea-
Hstica però la previsione di una ridUZIione
de11Jaspesa pubblica per questa v,ra fino agli
dpotizzati 2.200 miliardi di lire. Questa mia
considerazione nasce dal fatto che pur doven-
dosi affrontare ill problema, tutti noi do-
vremmo farlo però oon un senso di equità
e di giustizia comparativa, vJ.sto che un lavo-
ratore autonomo non è un cittadino con me-
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no diritti e menQ privi,legi di un lalVoratore
dipendente. Sarebbe innanzitutto dovel1os'O
prendere atrto che nelle condizioni geDlerali
della economia del paese e del carattere par-
ticolare dei criteri di diskibuzione delle m-
sorse tra le categorie sociali <ilreddito di un
il:avoratore autonomo in agI1icaltum è compa-
rativamente e pe~centualmente più balsso.
Non ci {troviamo cioè, specie nel Mezzogiorno,
in presenza di alti percettori di reddito. Perr
l'Oro quindi si pone semmai <tIprohlrema del-
l"integraz~one degli attuali scarsi ricavi da
lavoro. In questa iog1ca infatti va!l1l1Oviste
le pensioni di invalidità, gli aSSlegni di disoc-
cupazione per ,i bracoiant~, le pellsioni per i
coltivatori diretti. Se però viene ritenuta giu-
sta Lacassa ~ntegra1Jione per il ,lavoratore di-
pendente, comprensibille l'aS'senteismo in fab-
br.ica, ammissibile ,la scarsa pmduttività che
comporta insieme ad altre cause il prelievo
di migliaia di miliardl di lire dal risparmio
nazionale e spesso daHe stesse disponibilità
ddlo Stato unicament:e per finanziare la nOll
produttività più che gli investimenti, deve es-
sere ritenuto comparativamente giusto che a
finanz<iaJrequesto 'stato di cose abnorme, pa-
tologico, scandaltoso non raramente, 'sian01e
rinuncie del già bisognoso lavoratore autono~
ma? Rdtengo pertanto che nel quadro di una
nuova e pur necessaria disciplina suUe pen-
sioni <ilprelievo di 2.200 miliardi a danno dei
Ilavoratori autonomi, specie quelli agrkoli,
sia leccessivo ed in ogni caso assai trauma-
tico. Aspettiamo comunque lIe variazioni di
bilancio ed intanto speriamo che le forze po-
litiche della maggioranza vogliano affronta-
re àJIproblema deIJJadiminuzione delle spese
correnti :e sociali senza una v,isione corpora-
tiva ed eSdlusiviSltica dei preminenti interessi
di parte.

Qualche riserva suggerisce \l',impianto di
talune misure fiscali ohe dovrebbero 'aumen-
tare il ,r,eddito tributaJr,io dello Stato sia ri-
spetto al 1977 sia a1le stesse previsioni ori-
glina:rie del documento di bilancio.

Rifacendomi prel,imina,rmente all"afferma-
zione governaltiva contenuta neill1arelaz.ilone
previsionale di caSisa per il 1978 secondo ,la
quale non è da consigliare l' ({ indicizzazione
deUe entrate al tassO' di ,infJaZIi'One», io mi

chiedo come sia possibile non salo il'aumen-
to del gettito tributario previsto nella legge
di bilancio, ma anche l'ulteriore sua realistl-
ca llievitazione a mezzo di nuove imposizioni.
BiJsogna al riguardo tener presente ~ le il'at~

tuale Ministro del tesoro lo sa molto bene ~

che nel 1977 furono riscossi 3.600 miliardi di
lire per imposte e tasse irripetibil~ Dlel 1978.
A}netto pertalllto deLle riscoss<ioni irripetibili
il reddito tributario effettivo secondo d dati
ufficiali comunicati al 31 dicembre 1977 è
statuadi circa 31.000 miliardi; per il 1978 è
pnevisto in 42.725 miUardi. L'aumento per-
oentuale è del 38,17 per cento rispetto alle
entrate fisio1ogitche dell 1977. E se anche 'si
voLesse calcolare la percentuale di aumento
suEa base deUe entrate ,effettive del 1977, ivi
comprese quelle irripetibili in base agli ag-
giustamentli f,jscali in aumento approvati ver-
so la fine del 1977 (mi pare con decreto del
23 dicembre) essa sarebbe pur sempre del24
per cento circa. Tale percentuale sarebbe su-
periore al tasso prevedibHe di inflaziorre e
pertanto contrasterebbe con ]1 princip<io an-
nunciato daJlo stesso Go:verno, secondo il
quale ,sarebbe un errore l'indicizzazione c1eHe
entrate al tasso d'inflazione.

Mi 'sembra, ,invece, particolarmente seria
ed apprezzabille la d:ùchiarata vOllonJtàdel Go-
verno di potenziare la ilotta a:lile evasioni a
mezzo di controlld per ca;mpiom, con l'mtro-
duzione di bollette obbligatorie di accompa-
gnamento delle meTci e di registratoctÌ. di cas-
sa punzonati dell'IV A, con iil potenziarnento
degtH uffici fina:n~iari e con la riforma del
contenzioso penale tributario.

Le fasce di evasione, si sa, sono molto am-
pie; al riguardo però non è 'sufficiente, signor
ministro Malfatti, l'adozione delle preannun-
clate e pur util<i misure 'Se nelilo stesso tem-
po ~ 10 dico con amarezza ~ non si riesce

a modificare una certa mentaJità utiilitaristi-
cameDlte omertosa che caratterizza a:1cune fa-
sce della stessa burocrazia finanziaria.

A questo punto mi consenta il Governo di
formu}are una :raccomandaz,ione, forse anche
superflua e fo:rse anche presuntuosa dato che
uno di noi che parla da questi banchi llIOn
può avere tutte ,le indicazioni puntuali e tail-
volta anche segrete di cui dispone il Ministro



Senato' della Repubblica ~ 10439 ~ Vll Legislatura

237a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 5 APRILE 1978

del tesoro. Tuttavia, con Ila scarsezza dellle
informazioni nostre, mi permetto di farle
uguaùmente una raccomandazione per Le de-
cisioni che andrà a prendelTe tra qua.ùche set-
timana in materia di vincoli credi tizi e di
delimÌitaziane deHa Sltessa area dellol1edito. Il
colIlega senatare ,P'OIMha ieri dichiarato Ja
sua appasiziane aLl'aboliziane indiSicrimina,ta
dei limiti nella dj!1ataziane del aedito; aboli-
zione praposta, però, in maniera aperta a ilIl
maniera un po' furbastra da taluni ambienti
di esperti e ài industriaùi. Sano d'accordo COlD.
dilsenatO're Pa~li; ben lieto aLtresì che questo
indirizzo del Partito socialista italiano assai
ragionevole e responsabile contrasti con
quello che fino a qualche tempo fa andava
polemicamente sostenendo, quando sul finire
del 1975 provvedimooti di p'Ortata anailoga,
sia pure in un quadro politico, economico e
sociale diverso, vennero presi ed esplose su-
bito la speculazione sulle scorte e sulla mo-
neta, con le conseguenze che in una certa mi-
sura ancora piangiamo.

Non vorrei che accadesse la stessa cosa a
fine maggiO', tanto più che non poche scorte
dovranno essere ricostituite e tanto piu che
la scarsa profittabilità che ancora contraddi-
stingue il nostro sistema produttivo ~uggeri-
sce a qualcuno di finanziare <1'indebitamento
a di coprire in una certa misUlra lIe perdite
con una nuova, possibile inflazione.

QuandO' il sistema, come neLJ<econdizioni
presenti dell nostro paese, conferisce all'oco-
namia un prevalente carattere di liquidità
che si morde artificiO'samente ,la coda e [l'On
crea per essa condizioni per la moltiplicazio-
ne della rJ.cchezza reale se non in scarsa ed
,inadeguata misura, aLlora è faciLe ,pelT10 Sta-
to ampliare, per ,le pressiO'l1i ricevute, i Bussi
monetari e finanziari, ma è difficile poteT.ITe
esercitare la savran,]tà successivamente.

La moneta e quindi il credito in tal caso
passano facilmente sottO' la 'sovranità del10
spontaneismo furbo e spregiudIcato. Ma iO'
non presumo d'insegnare nulla aJI MimS/tro
del tesoro ta cui competenza e dirittura pOlli-
tica sano notoriamente virtù che 10 contrad-
distinguona.

Detto tutto questo e riconosciuti al Gover-
no rabHità e il merito di aver gestito e di ge-
stire tuttora una così profonda e compJessa

crisi economica senza gravarne irrimediabil-
mente il tragica impatto can la società, con
queS/ta società cOiIlvulsa, ma anzi ri>sparmian-
do ad essa, per quanto passibHe, maggiori
irreversibili traumi< su:l piano civile e demo-
cratico, non possiamo tuttavia dimenticare
che la manovra sulla finanza pubblica, am-
messo che riesca ne1la miiSura s~ata, e tut-
te le ingegnerie finanziarie le più sofisticate
sono insufficienti per uscire definitivamente
dalle diffkoMà presenti.

Non si tratta oggi dJ. tentare di non mori're
soffO'cati dentro H tunnel ~ e certo questa

sarebbe doveroso ~ ma si tratta di U's!CÌredai!
tun:1el! Il grande, drammatico problema che
ci sovrasta non è itanto queIJo di regol1:are
megliO' ~ anche se esso esiste ~ la distdbu~

zione della poca riClChezza che in rapparto
ai nostri bisogni noi produciamO': il vero,
fondamentale prohlema è queUo di aumen-
tare questa poca Ticchezza, di aumentare cioè
in termÌinÌ reali il reddito nazioll1ale ipeITmo~
do che esso possa generare un maggiore vo-
lume tributario senza creare squ11ribri e re-
pr.1mere to slancio econamico.

Al riguardo è giusta ricordare che, se '10
Stato n'Onha il diritto di macinare voLumi ec-
cessivi del reddito nazionale per impieghi che
a loro volta non producono altro reddito, la
coUettiv.Hà nazianatle l1!0Illha neppure il dirit-
to di pretoodere l'impos1sibille miracolo che La
economia possa espandersi a mezzo dei con-
sumi e non a mezzo degli investimenti.

Chiunque sa però che nessun capita'le ma-
netario è propensa a diventare ca,pi:taIlesocia-
le d'impresa se non ne ravvisa ,la convenienza,
la quale notoI1iamente sta qUalIlto meno neLla
condizione che l'investimento non distrugga
nel tempo il capitale ma ne garantisca la re-
munerazione. Nè rappresenta una soluzione
definitiva aggredire l'antieconomicità della
produzione a mezzo della frscaHzzazione degli
oneri sociaùi, pur necessaria, a mezzo deIJ;a
legge Pandolfi sulle società, pur utile, come
non è determinante per la validità dell'uomo
11 travaso di sangue chiamata a sostituire
'i'incapacità degli organi nel produrre le quan-
tità fisiologiche.

Infatti, nonostante per tutta H 1977 sia
diminuito ill costo del denalI'o e siano stati
fiscalizzati in parte gli oneri sO'cialii, ill red-
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dit.o formato dal sett.ore industriale non ha
registrato apPI1ezzabili aumenti e la stasi
produttiva ha a 'sua volta pregiudicat.o in
una certa misura LI reddito tributari.o COQ1

le conseguenze a tutti note. Tra le più rile-
vanti vanno considerate le seguea:lti: koppe
risorse finanz:i:arie sono state fatalmente bru-
ciate dallla r.ottura dell'equilibrio tra inve-
sti.menti e reddi.tività, troppo risparmio ha
distrutto i consumi presenti Isenza creare
redditi futuri. Gli esempi, tra l'altro, dellec-
ca-lecca di Stato che costa molti miliardi al-
la collettività e genera disoccupazione e del-
l'assenteismo conflittuale dell'Alfa-Sud e del
milione di salaria mensile del minatare del
Sulcis, mentre 600 mila giavani cercana la
prima accupaziane, ne sana la prova più
amara.

Non dico nulla d[ nuovo e di leccezionale
essendo chiaro a tutti e valida per quaLsiasi
sistema saciale che la sviluppa economica
dipende in larga misura dalla capacità e dal-
,la VIOlantà dei suai attari responsabili di
pradurre a oosti oompetitivi più di qUrur1to
venga consumata e di gaJrantire ai fattori
produttivi la canvenienza delila redditività.
Gli attari responsabili sono natariamente i
lavOlI'atari e !'impresa. Se !1'una ha CIOmefine
la rOV'Ìna deJù.'altro la canseguenza è che si
ravineranna tutti e due, a mena che non
sapraggiunga una cancezione pali<tica auta-
ritaria a prateggere ,l'una corutra l'altra.

Questi concetti sono stati lrurgamente svi-
luppati nel1a relazione previsionale e pro-
grammatica alla quale tutti dobbiama rico-
noscere la campiurezza e J'acutezza delle ana-
tlisi e degli indirizzi nanchè l'onestà intellet-
tuale e politica. D'altra parte la storia eco-
namica dell'Italia democratica è ricca da
trent'anni a questa parte di insegnamenti ed
è illuminante per quanti debbano affrantare
le difficoltà presenti. Nel 1947 la situaziane
dell'econamia italiana samigliava per gli
aspetti più angasciasi a quella attuale. Fu
decisa allora di impastare la palitica di ri-
nascita sulla preminenza nadale dell'impre-
sa, secanda quella che fu chiamata la linea
De Gasperi-Einaudi. La redditività al capita-
le investita condizianò il camportamenta del
sistema e naturalmente diede al capitale la
canvenienza a diventare nuava investimenta.

Nella sfando di una Europa deblliitata
dalla guerra, ave i paesi più industrializzati,
came la Germania, erano costretti a risanare
se stessi prima ancora di poter espandere
le praprie attività sui mercati mandiali, J'Ita-
'lia iniziò un ciclo straordinario d~ trasfar-
mazione e di sviluppo della prapria econa-
mia e della propria società. La crescita fu
certamente squilibrata, come la è semplfe
quella a caratter.e HberiSltitoo o spontane1sti-
ca; ma essa ci fu. In questa quadro la posi-
ziane dei lavoratori fu 'sabordinata sia come
inddenza econamica che come potere con-
trattuale, nessuna 10 può negare. I ~ive1li sa-
laJriali, comparativamente malto più bassi di
quelli europei, Ja mobilità selvaggia della
mano d'apera, la scarsa volume degli im-
pieghi ,socia:li contribuirona notevo.lmente ,a1~
la sviluppo di quel oicla .economica che da-
veva concludersi intorna aHa meJtà degli an-
ni '60.

Oggi le difficoltà di una pur tanto neces-
saria ripresa della sviluppo somiglianO' per
malti aspetti a quelle del 1947 e per altri
aspetti sono anche maggiori<, tenuto canta
del fatto che rEurapa industriale non è
più debilitruta, ma rappresenta addilfittura
un temibile cancarrente perlina degli Stati
Uniti sui mercati mondiaJL:i:.Oggi il ruola
del manda del lavoro d~pendelllte è diverso
rispetto agli anni 'SO; si può dire che il ;mag-
gior potere candizionatore del campartamen-
ta del sistema nan ,la ha più l'dmpresa, ma
H lavorataI'e, i sindacati, e prOltagonista de-
terminante è 'lui e molta metl1a l'imprendi-
tore.

Canstatare questa situazione nan vuaI dire
contestarla e tanta mena condannarla; vuoI
dire però trame .le necessarie conseguenze alI
f.ine di impostare l'avvio di un nuavo ciclo
di sviluppo basata, piaccia o non piaccia a
Italuni, sul ruola nodaJe e sul preminente po-
tere decisionale del mondo del lavoro dipen-
dente. Si tratta per la classe .lavaratlfice di
una grande sfida cbe, una volta accettata
~ e mi pare che sia stata aocetta'ta ~ nO'n
le consente il ritira e non le permette nep-
pure la malizia senza che questa si ritar-
ca im;mediatamentle contra lei stessa e CQl11,-
tiro il paese.
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Ebbene, la classe lavoratrice italiana deve
risolvere, per questa rilevante parte che le
compete, il problema dell'aumento del red-
dito reale garaDltendo la convenienza degli
investimenti, senza di che nessun capitale
manifesterebbe la tendenza a trasformarsi
in strutture produttiVle. Certo anche gli al-
tri fattori deLlo sviluppo economico dovran-
no compiere conteSitualmente il proprio do.
vere, ma nessuno di essi può pretendere di
essere una variabile indipendente ed ege-
mane rispetto agli altri. Il fatto che Lama
abbia di recente duramente criticato quella
politica sindacale che almeno da un decen-
nio serve a distribuire rÌiCchezze e non ad
aumentarle, il fatto che anche ,la federazione
delle confeder-azioni sindacali abbia final-
meDlte ammesso che non esi'stono, come sem-
pre ,si era detto e come vuole .la logica, va-
riabili indipendenti fra i fattori della pro-
duzione e del lavoro è estremamente im-
portante e può anche far piacere. Ma in-
tanto il danno è stato prodotto ed ora
è certamente duro rimediare. Bisogna pe-
rò convenire che alcuni sforzi tendenti a
garantire maggiore ordine e maggiore equi-
librio nel rapporto capitale-lavoro sono sta-
ti utilmente fatti negli ultimi due anni
dalle federazioni sindacah e bisogna anche
riconoscere che non è cosa da poco che oggi
esse si siano fatte carico di una dura resi-
stenza di fronte allle incalzanti pres,sIOni so-
ciali che fatalmente e drammaticamente
esplodono ogni giorno e situazIOni di crisi
entro le quali ribolle la comprensibile con-
testazione di circa un milione e mezzo di
disoccupati.

Ma tutto questo, pur così significativo e
rilevante, non basta. Bisogna adesso chiaroi-
re in termini non equivoci quale debba es-
sere il destino deLl'impresa e se eS8a sia uno
strumento ancillare rispetto al fattore la-
voro o un protagonista con parità di diritti
con essa. Derivano da ciò i problemi sulla
redditività delle imprese, sulla fiducia del-
l'imprenditore e 'su un governo non unilate-
rale del processo di accumulazione che va
garantito per Isingola azienda e non nel qua-
dro deWanonima accumulazione di Stato.

Saprà vincere la classe lavoratrioe la sfi-
da della Sitoria? L'accettò la classe impren-

ditoriale negli anni '50 e non la perse a mo-
do suo, così come ai f:iJni di uno sviluppo
sia pure squilibrato, non ,la perse il paese.
Se questo non fosse, saremmo ancora co-
stretti per anni e comunque finchè 1'ordine
democratico ce lo consentirà, a calcolare ma-
linconiche speranze di aumenti percentuali
di reddito secondo le {più varie le contestate
econometrie, di cui abbiamo [sperimentato
le convulsioni più o meno presuntuose de-
gli ultimi tempi; percentuali pari aU'1,7 per
cento per anno ed a governare masse ere-
srcenti di disoccupati che certamente non po-
tranno amare una democrazia incapace di
garantire ,loro il lavoro. In Ital caso così ta:-i-
ste e pericoloso tutte le operazioni di inge-
gneria finan:zJÌaria diventano inutili o quanto
meno ingannevoli, capard di stordire nel pre-
sente, senza creare condizio!r1Ì valide di 'sa-
,Iute futura. In tal caso i ministri del tesoro,
del bilancio e delle finanze saranno costretti
a :Dicorrere ancora una volta a regola're la
vita effimera di ricchezze illusorie come la
moneta che non rappresenta più valori pro-
porzionali e reali.

Questo però, signori minÌistru, non è il mio
augurio.

« Mai come in questo anno ~ scrive il se-

natore Lombardini nell'acuta, dotta, comple-
ta relazione ~ la discussione del bilancio è
diventata il banco di prova della politica
economica che si afferma di voler perse-
guire per far uscire il paese daMa crisi}}.
Ne 'Condivido il giudiZJio. È un banco di pro-
va, ma non solo per il Governo, bensì per
tutte le forze politiche e .le categorie sociali.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale e r.invio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
bl'ica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12).

Dott PAOLO NALDINI

ConsIgliere Vlcano del ServIzIO del resocontI parlamentar!


